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Anche se otto milioni di iracheni
hanno cambiato tutto, in Iraq nulla
pare essere cambiato e le ferite aperte
dalla guerra continuano a sanguinare,
non solo in senso metaforico. Su quel
che accade in una parte del paese non
si sa nulla se non che la guerra prose-
gue. Con due ri-
ghe che non con-
tengono alcuna
indicazione preci-
sa il comando
Usa ha fatto sape-
re ieri che tre sol-
dati americani so-
no morti «ad
ovest» della capi-
tale. Non si sa né
dove, né quando
i tre sono caduti,
ma è chiaro che
«ad ovest» la guerra prosegue senza
testimoni. Si sa invece cosa sta acca-
dendo nel carcere di Baghdad, dove
una rivolta è stata domata nel sangue
dagli americani: 4 i detenuti uccisi.

Ciò conferma i timori di coloro
che, oltre alla grande rappresentazio-
ne democratica e alla sconfitta dei ta-
gliagole di Al Zarqawi, hanno visto nel
voto di domenica la certificazione del
fatto che la guerra ha spaccato in tre
l’Iraq.

Il premier Allawi, nonostante la
fama di «duro» e di inflessibile esecu-
tore degli ordini della Casa Bianca che
si è conquistato, ha ben presente la
necessità di avviare una trattativa con
i «perdenti», cioè i sunniti. In dicem-
bre, il capo del governo ad interim
aveva mandato i suoi emissari ad Am-
man dove le stanze degli alberghi la-
sciate libere dai «vincenti» sono state
occupate da ex-baathisti, moderati e
bellicosi, ma in gran parte desiderosi
di ritagliarsi uno spazio anche nel nuo-
vo Iraq.

Non a caso, incontrando ieri la
stampa, Allawi ha cantato vittoria co-
me era ovvio attendersi («i terroristi
sono stati sconfitti, sanno che non pos-
sono vincere»), ma ha poi teso la ma-
no a chi ha orecchie per intendere,
cioè i sunniti moderati. «È arrivato il
momento che tutti gli iracheni si uni-
scano. Chiedo a quelli che hanno vota-
to e a quelli che non l’hanno fatto di
unirsi».

Queste parole, a prima vista, sem-
brano essere cadute nel vuoto. Il consi-
glio degli Ulema, i «saggi» della comu-
nità sunnita (che non esprime un cle-
ro come gli sciiti) hanno rilasciato
una polemica dichiarazione su come
si sono svolte le elezioni: «il tasso di
partecipazione non è stato così alto
come si pretende - ha detto gli Ulema
- e l’immagine data dai giornalisti non
è reale perchè i rappresentanti della

stampa hanno avuto accesso solo a
cinque seggi». Gli Ulema sostengono
che sarebbero stati disposti ad accetta-
re il responso delle urne se l’Iraq non
fosse un paese occupato.

La nota annuncia infine che 46
partiti ed associazioni con 180 persona-
lità sunnite hanno raccolto l’appello
dei saggi che pretendono la fine dell’oc-
cupazione. I sunniti insomma non so-

lo non stanno al-
la finestra, ma
hanno organizza-
to un «cartello»
che potrebbe di-
ventare l’interlo-
cutore di Allawi.
Resta da capire se
i moderati dei
due schieramenti
riusciranno a
svincolarsi dal-
l’abbraccio mor-
tale degli estremi-

sti. Dietro Allawi vi sono personaggi
come il «risorto» Chalabi che non ac-
cettano mediazioni, mentre gli Ulema
debbono fare i conti con Al Zarqawi e
le bande dei tagliagole, anch’essi sunni-
ti, interessati a fare fronte comune con
la guerriglia.

I terroristi si sono fatti vivi ieri
definendo (come sempre sul Web)
«un gioco americano» la consultazio-
ne di domenica. Dopo questo procla-
ma Al Qaeda «per la guerra santa in
Iraq» lancia minacce «contro la demo-
crazia» e promette la lotta armata ad
oltranza. L’altra «variabile» che agisce
in Iraq è la guerriglia che non va confu-
sa con il terrorismo di Al Qaeda, giun-
to per ultimo sulla scena dopo l’inter-
vento americano.

Ieri al Jazira ha trasmesso un video
che mostra l’abbattimento dell’Hercu-
les C-130 britannico precipitato dome-
nica. Alcune immagini sono di buona
qualità, altre sono meno nitide. Nel
filmato si vede il dito di un guerriglie-
ro che preme il grilletto di un lancia-
missili. Un ordigno sale quindi verso il
cielo. Successivamente si vedono i rot-
tami del velivolo britannico dissemina-
ti e fumanti su una vasta area. Nella
rivendicazione il gruppo delle «Brigate
della rivoluzione degli anni 20», che
sarebbe una diramazione della «Resi-
stenza islamica», sostiene che «più di
quaranta persone, tra i quali molti uffi-
ciali, sono morte in seguito all’abbatti-
mento del velivolo». Anche Ansar al
Islam, un gruppo formato da terroristi
sunniti, si è fatto vivo per rivendicare
l’attacco all’aereo.

A Londra il governo di Tony Blair
ha ammesso con molto imbarazzo che
l’aereo potrebbe essere stato abbattuto
ed ha avanzato un bilancio di dieci
morti, nove avieri e un soldato del-
l’esercito. Londra mostra molta caute-
la anche sulla veridicità del video tra-
smesso da Al Jazira.

le reazioni sui giornali
· In America. La stampa Usa mette in primo piano il

coraggio degli elettori iracheni. Per il New York Ti-
mes è stato «un giorno di passione civile», gli irache-
ni hanno inviato «un messaggio al mondo intero»:
«qualsiasi battaglia in nome del popolo iracheno do-
vrà avvenire in un quadro pacifico e costituzionale».
Per il Washington Post il compito degli Usa è adesso
di continuare a impegnarsi militarmente.

· In Russia. Reazioni più caute a Mosca. Molti giornali
hanno espresso il timore che le elezioni possano
portare a una guerra civile. «Elezioni macchiate di
sangue» è il titolo del filo-governativo Rossiskaya
Gazeta. Per il giornale dell'opposizione, Nezavissima-
ya Gazeta, le elezioni «faranno esplodere l'Iraq».

· In Medio Oriente. In Iran, il riformista Hambasteghi
titola: «Dopo il fallimento delle minacce terroristiche

le prime elezioni democratiche in Iraq». Per il Syria
Times «anche gli alti ufficiali americani non credono
che queste elezioni portino sicurezza e stabilità al
Paese». Negli Emirati arabi uniti, il Khaleej Times
parla di «grande affluenza per una consultazione sto-
rica». Scettico il Gulf News: «Queste elezioni non
saranno in grado di garantire pace e stabilità». Israe-
le: per il «Jerusalem Post», la battaglia per la creazio-
ne del nuovo Iraq è appena iniziata.

rischi di deriva integralista e disintegrazione etnica

All’orizzonte tensioni
e conflitti: sciiti
contro sunniti, laici
contro integralisti
curdi contro arabi
e turcomanni

In una situazione
di caos generalizzato
il Nord sarebbe
tentato di giocare
la carta
separatista
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Il summit con Bush fa discutere l’Europa
La Ue cerca una voce unica per l’incontro. Fini: vogliamo che la visita sia un successo. Sospese le sanzioni a Cuba

Al Qaeda: le elezioni sono un gioco di Bush
In un filmato l’attacco missilistico
contro il velivolo britannico. Rivolta
in carcere, gli americani uccidono 3 detenuti

Tutte le insidie del dopo-voto
Gabriel Bertinetto

Gli Ulema sunniti: elezioni illegittime
Allawi vuol trattare ma l’Iraq rischia di spaccarsi in tre. Al Jazira: l’aereo inglese abbattuto. Uccisi 3 soldati Usa

I saggi sunniti contestano la partecipazione
al voto e chiedono la fine dell’occupazione

Il premier rivendica la sconfitta dei terroristi
e chiede agli iracheni di superare le divisioni

IL DOPO ELEZIONI in Iraq

Il percorso si ricava dalla lettura in-
crociata di due documenti: la risolu-
zione 1546 approvata l’8 giugno scor-
so dal Consiglio di sicurezza del-
l’Onu, e la Costituzione provvisoria
varata qualche mese prima, nel pie-
no del proconsolato americano di
Paul Bremer.

Sulla carta, il tracciato appare in-
frammezzato di tappe, ma abbastan-
za lineare. Una volta terminato lo
spoglio delle schede, il Parlamento
che ne sarà risultato eletto, sceglierà
al proprio interno un Consiglio presi-
denziale di tre membri, che a sua
volta nominerà il primo ministro e i
membri dell’esecutivo. Arriveremo co-
sì a marzo. Da allora sino a metà
agosto il Parlamento lavorerà al testo
della Costituzione definitiva, che en-
tro i due mesi successivi dovrà essere
ratificato con un referendum popola-
re. Poi, non oltre il 15 dicembre si
terranno nuove elezioni politiche.
Lungo la strada sono previsti eventua-
li intoppi di natura politica, e relative
contromisure. Un esempio: se il refe-
rendum bocciasse la Costituzione, le
elezioni parlamentari slitterebbero al-
l’anno successivo e nel frattempo i
cittadini sarebbero chiamati a forma-
re una nuova assemblea costituziona-
le.

Un congegno giuridico preciso co-
me un cronometro svizzero. Solo che
siamo nella bellicosa Mesopotamia e

non nella pacifica Elvezia, e il mecca-
nismo dell’orologio istituzionale ira-
cheno purtroppo non potrà essere col-
laudato in laboratorio ma nel pieno
di un conflitto, che dal terreno milita-
re rischia di estendersi al campo reli-
gioso, sociale, etnico.

Nel pressante invito all’unità ri-
volto dal premier provvisorio Iyad Al-
lawi all’indomani di elezioni da lui
salutate come un successo contro il
terrorismo, si legge in controluce la
consapevolezza del pericolo che in-
combe ora sul paese, quello della di-
sgregazione. «Tutti gli iracheni, che
abbiano votato o no, devono lavorare

assieme per costruire il futuro della
nazione». Allawi è perfettamente con-
scio della spaccatura fra coloro «che
hanno votato», cioè sciiti e curdi, e gli
altri che hanno disertato i seggi, vale
a dire i sunniti. Questa contrapposi-
zione di fondo rischia di essere inoltre
terreno fertile per il germogliare di
altre divisioni, all’interno dello stesso
universo sciita, oppure tra l’insieme
della popolazione araba ed i curdi.

Gli sciiti risulteranno quasi certa-
mente i vincitori con la loro lista uni-
taria, la numero 169, sponsorizzata
dal grande ayatollah Ali Al Sistani. Il
successo sarà completato dal previsto

buon risultato della Lista irachena
guidata da Allawi, il loro correligio-
nario laico. L’insieme delle formazio-
ni politiche sciite comprende tenden-
ze fondamentaliste fortemente attrat-
te dal modello iraniano. Ed è difficile
capire al momento se siano credibili
le rassicurazioni quasi quotidiane dei
dirigenti sciiti più importanti circa il
proprio impegno autenticamente de-
mocratico.

L’ultimo in ordine di tempo è sta-
to Ibrahim Al Jaafari, una figura
chiave, non solo per la carica di vice-
presidente uscente, ma soprattutto in
quanto capo del Dawa, un gruppo

che si colloca in una delicata posizio-
ne mediana fra il conservatorismo
confessionale dello Sciri (Consiglio
supremo della rivoluzione islamica
in Iraq) e il modernismo dei dirigen-
ti di formazione culturale più aperta
agli influssi occidentali. Molto negli
equilibri politico-sociali iracheni di-
penderà dal comportamento di que-
sto partito cerniera, che gode di note-
vole prestigio per il tributo di sangue
pagato dai suoi membri durante la
lotta clandestina contro il regime di
Saddam.

Circa la questione curda, la sua
potenzialità esplosiva è direttamente

proporzionale alla maggiore o mino-
re violenza con cui si manifesteranno
gli altri conflitti interni. Una situa-
zione di caos generalizzato, dove alla
persistente rivolta armata anti-ame-
ricana si mischiassero lo scontro so-
ciale fra sciiti e sunniti e la frattura
fra laici e integralisti, avrebbe sul se-
cessionismo curdo l’effetto di una fo-
lata d’aria calda sulle braci accese.

Sinora i massimi dirigenti cur-
do-iracheni hanno aderito al proget-
to di un Iraq federale ma unito. Con
un paese dilaniato non più dalla ri-
bellione contro gli occupanti, ma dal-
la guerra civile interna generalizza-

ta, Masud Barzani e Jalal Talabani,
leader dei due maggiori movimenti
curdi, avrebbero valide ragioni od ot-
timi pretesti per decidere di preserva-
re l’isola di relativa prosperità e sicu-
rezza del nord-Iraq da loro controlla-
to, e trasformarlo in uno Stato piena-
mente sovrano e indipendente, il
Kurdistan.

Una scelta che scatenerebbe ulte-
riori reazioni destabilizzanti. Né
l’Iran né soprattutto la Turchia assi-
sterebbero passivamente alla nascita
di uno Stato curdo ai loro confini,
esempio tentatore per le numerose
minoranze curde di casa loro. L’ipote-
si di un diretto coinvolgimento mili-
tare turco non è affatto peregrina.
Ancora ieri il ministro degli Esteri di
Ankara, Abdullah Gul, ha affermato
che il suo governo «non può rimane-
re semplice spettatore» di quanto sta
avvenendo a Kirkuk. Kirkuk è il più
grande centro petrolifero dell’Iraq, e
sorge ai margini della zona auto-am-
ministrata dai curdi. La Turchia ac-
cusa i curdoiracheni di avere alterato
la composizione etnica della città,
per sottoporla al loro predominio a
svantaggio della locale comunità tur-
comanna. Con il pretesto di soccorre-
re i propri «affini», Ankara minaccia
di intervenire e neutralizzare il dise-
gno che attribuisce a Barzani e Tala-
bani: fare di Kirkuk la capitale del
futuro Kurdistan indipendente.

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Dopo il voto, comunque si giudichi-
no le circostanze in cui si è svolto, l'Unione euro-
pea deve necessariamente definire il suo rapporto
con la vicenda irachena. Quello che ieri hanno
approvato i ministri degli esteri dei 25 è il primo
documento di valutazione. In cui, sin dalle prime
righe, si mettono in evidenza il «coraggio, l'entu-
siasmo e la determinazione» del popolo e degli
elettori nel recarsi in grande numero alle urne e si
sottolinea che si tratta di un «primo passo verso la
democrazia, la libertà e la pace». Ma il testo, che si
estende per cinque punti, si distingue anche per
un ripetuto riferimento al ruolo delle Nazioni
unite, alla risoluzione 1546, per l'importanza che
si attribuisce all'assemblea nazionale di transizio-
ne, per la stesura di una Costituzione permanente
e la formazione, entro la fine dell'anno, di un vero
governo. Inoltre, il documento dell'Ue, preceduto
da dichiarazioni del presidente di turno, il lussem-

burghese Jean Asselborn, e dell'Alto rappresentan-
te, Javier Solana, pone l'accento sull'importanza
di una «piena implicazione di tutte le componenti
della società irachena nel processo costituziona-
le». Oltre le felicitazioni per una partecipazione
considerevole degli sciiti, emerge, infatti, la preoc-
cupazione più seria: per quanto possa accadere in
Iraq al cospetto dell'altrettanto considerevole
astensione dei sunniti. Il coinvolgimento di que-
sta parte fondamentale del paese viene considera-
to essenziale dall'Unione se si vuole raggiungere
l'obiettivo di una vera pacificazione.

Lo scenario iracheno è un tema decisivo per
le relazioni tra l'Ue e gli Stati uniti. Non sfugge a
nessuno il fatto che la guerra in Iraq e i suoi
sviluppi costituiranno l'asse portante dell'agenda
del 22 febbraio quando il presidente Usa, George
W. Bush, arriverà a Bruxelles per un duplice ap-
puntamento: un summit speciale della Nato e un
summit con i capi di Stato e di governo europei.
Gli sherpa sono al lavoro da tempo al documento
che dovrà soppesare lo stato delle relazioni transa-

tlantiche e una prima bozza di questo testo sarà al
vaglio dell'incontro che si terrà a Lussemburgo il
9 febbraio tra Condolezza Rice e la trojka europea
(il premier Jean-Claude Juncker, Javier Solana e il
ministro Jean Asselborn). Più che la riunione del
Consiglio Atlantico, avrà un valore significativo
l'incontro tra Usa e Ue. L'Ue ha un'occasione
particolare: dimostrare di poter essere un'entità
politica matura, in grado di misurarsi alla pari
con gli Usa. Non avversari, ma partner alla pari.
Bisognerà vedere, da qui al 22, quale sarà l'esito di
un confronto interno tra gli europei sulla valuta-
zione e su come concepire il rilancio delle relazio-
ni. Da quel che si intuisce, la partita è ancora
aperta.

Se si deve dar credito a quanto ha lasciato
trasparire ieri il ministro degli esteri italiano, Gian-
franco Fini (ha reso visita al segretario generale
della Nato e ha partecipato alla riunione dei mini-
stri degli esteri Ue), il confronto tra gli europei
per il tipo di accoglienza a Bush è intenso. Fini ha
detto: «L'Italia, che ha un tradizionale rapporto di

amicizia, consolidatosi negli ultimi tempi, con gli
Usa, deve agire con forza affinchè la visita del
presidente Bush sia un successo». Perché mai que-
sta sottolineatura? Per Fini, la visita di Bush «non
è una circostanza casuale» e, di conseguenza, ci
vogliono «forza» e «determinazione» nel tramu-
tarla in un «successo». Di cosa ha paura il gover-
no italiano per esporsi, attraverso il massimo re-
sponsabile della diplomazia, con una dichiarazio-
ne così impegnativa e carica di interrogativi? C'è il
rischio che la visita di Bush si tramuti in un insuc-
cesso? Si vedrà nei prossimi giorni come evolve-
ranno i rapporti, a partire dal viaggio preparato-
rio del segretario di Stato, Rice. Da segnalare che
ieri i ministri degli esteri europei hanno convenu-
to sulla sospensione delle sanzioni adottate nel
giugno del 2003 nei riguardi di Cuba. Si tratta di
una decisione che tende a incoraggiare i primi
passi delle autorità dell'isola nei confronti degli
oppositori. La decisione di sospensione delle san-
zioni sarà rivista a luglio e se non ci saranno
novità positive, le sanzioni torneranno.

Una famiglia irachena lascia la città di Mosul dopo aver votato domenica Foto di Namir Noor-Eldeen/Reuters
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